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Halabja 16 marzo 1988 

Tutto accadde durante la guerra Iraq-Iran, conosciuta da molti come guerra 
del Golfo (Persico). Il 16 marzo 1988 nella città di Halabja - città di circa 
70mila abitanti situata nel Kurdistan iracheno, a 240 km a nordest di Baghdad 
e a 15 km dal confine iraniano - il regime iracheno, guidato all'epoca dal 
dittatore Saddam Hussein, compì un orrendo massacro. Per diverse ore 
l'aviazione dell'Iraq bombardò le zone residenziali della città con un composto 
chimico letale - un miscuglio di iprite, acido cianidrico e gas nervino.
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16MARZO
Halabja, 16 marzo 1988. 
5.000 civili giacciono a terra 
prive di vita dopo l'uso di 
armi chimiche

DI

HALABJA

In quell'attacco persero la vita almeno 
12mila persone, mentre i sopravvissuti 
dovettero lottare anche a distanza di anni 
contro diverse malattie e disturbi fisici (si 
registrò un'impennata di casi di cancro al 
colon, di problemi cardiaci e respiratori, di 
tumori della pelle e di problemi alla vista). 
Inoltre nell'area si riscontrarono diversi casi 
di malformazione genetica. Nonostante oggi 
quest'episodio viene da tutti riconosciuto 
come un crimine contro l'umanità, all'epoca 
la comunità internazionale non mosse un 
dito contro l 'Iraq! dimenticandosi di 
applicare le sanzioni previste dal capitolo 7 
della Carta Onu, lo stesso usato dal 
governo britannico per ricevere dal 
Consiglio di sicurezza l'autorizzazione per 
intervenire in Siria. Il dipartimento di stato 
americano non perse tempo e il giorno dopo 
accusò l ' Iran per quanto accaduto, 
Argomentazioni che vennero portate avanti 
anche dalla CIA per buona parte degli anni 
90. L'agenzia di intelligence statunitense 
cambiò poi radicalmente versione qualche 

anno più tardi e citò spesso il caso Halabja 
per dimostrare il possesso di armi chimiche 
da parte del regime di Hussain e giustificare 
l'intervento militare.

Armi chimiche vennero usate dall'Iraq 
qualche mese più tardi, dopo che venne 
siglato l'accordo di cessate il fuoco con 
l ' I ran. I l 25 agosto 1988, durante 
l'operazione "final Anfal", il regime iracheno 
attaccò la regione kurda del Bahdinan 
facendo largo uso di iprite e gas nervino. Gli 
at tacchi andarono avant i fino al 9 
settembre, quando il regime fu costretto a 
interrompere la sua "soluzione finale" per le 
forti proteste internazionali. Durante quei 
giorni persero la vita numerosi civili; alcuni 
riuscirono invece a rifugiarsi nei territori 
vicini, per lo più in Turchia. Anche in questo 
frangente l'Onu non fece nulla per accorrere 
in aiuto della popolazione, in quanto "si 
trattava di una questione interna dello stato 
iracheno".



 LA GUERRA CHIMICA contro I KURDI
L’uso di armi 
chimiche da parte 
del regime iracheno 
nei confronti della 
regione kurda risale 
al 1961

IL REGIME 
RADE AL 
SUOLO 
CIRCA 5.000 
VILLAGGI E 
UNA 
VENTINA DI 
CITTA'

L’uso di armi chimiche da parte del regime iracheno nei confronti della regione kurda risale al 
1961. Dopo la caduta della monarchia (14 luglio 1958) e un anno di aperture democratiche il 
Presidente della repubblica, Generale Abul Karim Kassem, scelse la dittatura: mise al bando il 
Partito comunista e in seguito aprì le ostilità nei confronti del Partito Democratico del Kurdistan 
dell'Iraq.

La conduzione della guerra da parte governativa ha visto il bombardamento aereo dei raccolti 
tramite Napalm, l’inquinamento batteriologico delle acque e la liberazione nel territorio di migliaia 
di topi resi portatori del bacillo del tifo.

La guerra, alternata a periodi di non belligeranza, è continuata con gli stessi metodi fino al marzo 
1975. In seguito, e fino al 1989, il regime rase al suolo circa 5.000 villaggi e una ventina di città 
sempre attraverso l'uso di Napalm per bruciare campi e foreste.



  CONTAMINAZIONE 
NEL TEMPO

HALABJA

Dopo la strage di Halabja, si è cercato di indagare sulle sostanze chimiche utilizzate.  

Il dottor Jean Brière, in una conferenza all’Università di Lyon, parlò di utilizzo di iprite, acido 
cianidrico e gas neurotossici, come Sarin e Soman. 
  
Il professor Aubin Heyndrickx, tossicologo belga di fama mondiale, ritenne si sia trattato di un 
miscuglio di iprite e di gas neurotossico, probabilmente Tabun, utilizzato sia ad Halabja che nel 
Badinan.  

Il dottor Kamal Keituly, chimico kurdo e ricercatore a Glasgow, ricorda che mentre negli anni 
60-70 si utilizzavano gas solforici, fosfori e nitriti, conservati in tubi che venivano sganciati dagli 
elicotteri, ad Halabja vennero usati gas nervino Sarin, Soman, Tabun e VX.  

Questi tipi di sostanze provocano una morte atroce: a volte portano a cecità e lesioni incurabili. 
Dopo l'attacco ad Halabja e a Badinan, esperti di vari paesi avevano avvertirono che gli effetti 
della contaminazione avrebbero interessato anche le successive generazioni.  

Secondo quanto riportato dallo studio della dott.ssa Christine Gosden, docente di genetica 
medica all’Università di Liverpool, pubblicato sul Washington Post il 21 marzo 1998 "le anomalie 
della pelle erano frequenti e spesso si evolvevano in cancro. Trovammo che il tasso di sterilità, di 
malformazioni congenite e di cancro, anche nei bambini, erano tre o quattro volte superiori 
rispetto ad una stessa città della Regione non esposta a tali sostanze. A distanza di dieci anni, si 
registrarono ancora alti tassi di mortalità per leucemia e linfomi tra i bambini.Non esiste chemio o 
radio terapia nella regione (...) Le conseguenze neuro psichiatriche sono evidenti, con numerosi 
casi di depressione cronica e conseguenti  tendenze suicide."

Quali sono le armi chimiche 
usate da Saddam Hussein? 
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HALABJA, LE EMOZIONI E IL SILENZIO

Nonostante tutto l’ONU si produsse con gran ritardo e soltanto tramite una risoluzione che, 
confermò si l'utilizzo di armi chimiche, ma fu debole e generica e che non prevedeva alcuna 
sanzione nei confronti dell'Iraq, nonostante quanto previsto dal Capitolo 7 della stessa Carta.

Senza alcun successo numerose associazioni internazionali fecero pressioni alla Commissione 
ONU per i diritti umani a Ginevra, al fine di adottare un comportamento più incisivo. 
Denunciavano, allora, che in mancanza di una condanna chiara e dello spettro delle sanzioni  
l’Iraq avrebbe continuato nella sua campagna di sterminio sulla popolazione kurda. I successivi 
eventi confermarono le peggiori previsioni.

E' indubbio che l’inadeguata reazione della Comunità Internazionale abbia incoraggiato Saddam 
Hussein a portare avanti il progetto di sterminio. 

Il regime di Baghdad contava innanzitutto sulla segretezza: fino al 1991 giornalisti, osservatori, e 
diplomatici non avevano accesso in Kurdistan (se non clandestinamente, attraverso confini 
provvisoriamente controllati dai Peshmerga dove si rischiava perfino di essere impiccati dal 
Governo, come accadde in effetti ad un giornalista britannico nella primavera del 1989). 

Solamente quando il Governo di Teheran, che all’epoca controllava la frontiera irachena, diffuse 
le prime immagini di Halabja e consentì l’ingresso della stampa estera nella città della morte, 
avvenne anche la mobilitazione dell’opinione pubblica della Comunità Internazionale.

LA DEBOLEZZA 
DEI POTENTI
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APPELLO ALLA COM\UNITA' INTERNAZIONALE

E' ora di rompere 
il silenzio

L’attacco chimico della città di Halabja è stato ufficialmente definito come un atto di genocidio 
contro il popolo curdo.
 
Sette anni fa, il 1° Marzo del 2010, l’Alta Corte penale irachena ha infatti   riconosciuto il 
massacro di Halabja come atto di genocidio, una decisione accolta con favore dal Governo 
Regionale del Kurdistan.
 
Sono seguiti i riconoscimenti da parte del Governo norvegese il 21 novembre 2012, del 
Parlamento svedese il 5 dicembre 2012, del Parlamento britannico il 28 febbraio 2013, del 
Parlamento sudcoreano il 27 giugno 2013 e infine, dal 19 novembre 2013 il Congresso degli Stati 
Uniti d’America  sta portando avanti  una risoluzione per il riconoscimento del genocidio.
 
Il Presidente della Regione del Kurdistan, Presidente Massoud Barzani continua a chiedere la 
collaborazione ai Governi di tutto il mondo e a tutti gli "amici kurdi", affinché il genocidio di questo 
popolo venga riconosciuto a livello internazionale e le famiglie delle vittime ricevano giustizia.
 Il riconoscimento di quanto accaduto è fondamentale per preservare la memoria del passato ed 
evitare il ripetersi di tali violazioni.
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